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Per Roberto Gusmani. Studi in ricordo, vol. I, Linguaggi, culture, letterature, a cura di Giampaolo Borghello, 
Udine, Forum, 2012.

iL dinamismo neLLa poLitica economica

nipponica e Lo sviLuppo deLLe ZAibAtsu

daLLa vigiLia deLLa grande guerra aL debutto 
degLi anni trenta (1914-1932)

Bruno Polese

1. Lo studio della storia e dell’economia nipponica, dal 1914 agli inizi degli anni 
Trenta, è tuttora soggetto a disaccordi e contraddizioni. Nell’arco di tempo che 
va dal 1914 al 1919 nel «paese del sol levante» si manifestò un periodo di cre-
scita e di sviluppo instabile e confuso. Dal 1920 al 1929 in tutti i settori econo-
mici si ‘dovette’ procedere alla riconversione postbellica e contrastare le pertur-
bazioni monetarie e finanziarie. Per gli industriali giapponesi e secondo diversi 
studiosi e addetti ai lavori l’intero periodo fu contraddistinto dal ristagno. Esami-
nando a fondo gli anni Venti si osserva però che il progresso, anche se non rego-
lare ed equilibrato, è da ritenersi, nell’insieme, considerevole. Le innovazioni, in 
ambito tecnico ed organizzativo, furono notevoli; in molti comparti si registraro-
no dei veri e propri salti di qualità e si crearono i presupposti per i successivi 
mutamenti strutturali. La conferma del trend si manifesta analizzando ed elabo-
rando i dati statistici forniti dai censimenti del 1920, 1925, 1930 e 1935 ben più 
dettagliati ed esaustivi di quelli disponibili per l’era Meiji.

Integrandoli con altre fonti e confrontandoli, con i numerosi studi e le puntua-
li ricerche svolte sul campo, il panorama risulta, nel complesso, completo.

In questo scenario emergono il ruolo del governo, gli interventi di politica eco-
nomica, dopo l’era Meiji, per riequilibrare i diversi settori e per stimolare la cresci-
ta e il ‘peso’ delle Zaibatsu impegnate ad espandere i propri interessi in ogni ramo 
dell’economia: nella madrepatria, nelle colonie e all’estero. In definitiva il quadro 
è quello di un paese maturo avviato, nonostante le molteplici difficoltà, contraddi-
zioni e ostacoli, a completare, nel breve, il processo di sviluppo in senso moderno.

2. In Giappone, nell’era Meiji (1868-1912), gli interventi dei governi alla guida 
del paese ebbero un grandissimo rilievo per costruire le basi di una rapida cresci-
ta del settore primario e secondario come pure per realizzare i servizi fondamen-
tali e per perseguire gli obiettivi politici, economici e sociali nazionali.

Fino al termine degli anni Settanta la presenza dello stato nel comparto indu-
striale fu considerevole. Dal 1880 si registrò invece una vera e propria inversione 
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di tendenza. Si ridussero di molto gli interventi pubblici e si procedette alla ces-
sione, ad imprenditori privati, delle aziende statali.

Nelle mani del governo, nel settore manifatturiero, rimasero solo alcuni sta-
bilimenti considerati di interesse nazionale. Per irrobustire le entrate fiscali si 
mantennero in vita diversi monopoli. Tra i più importanti da ricordare: l’industria 
del sale, del tabacco e della canfora. La maggior parte del sistema ferroviario 
restò sotto il controllo dello stato. Lo stato, per ovvie ragioni, continuò a gestire 
direttamente arsenali e industrie pesanti.

Nell’era Taisho (1912-1926) e nei primi anni dell’era Showa i governi nipponici 
continuarono a svolgere un ruolo di primo piano nel settore siderurgico e metallurgi-
co. La produzione e il fatturato della Yawata avevano però, da qualche anno, comin-
ciato a diminuire ciononostante, fino al biennio 1930-1931, il 75% della ghisa e 
dell’acciaio fuso nazionale, furono realizzati in detto stabilimento di proprietà statale.

Anche in campo navale, pur essendosi ridotta, non venne a mancare la pre-
senza dello stato che, oltre ad essere proprietario di alcuni piroscafi per il traspor-
to merci, controllava una compagnia, fondata nel 1919, per impiegare il persona-
le marittimo rimasto senza lavoro. Il governo Hara alla fine del boom bellico, 
decise di dare risposta alle pressanti problematiche economiche e sociali, suben-
trando agli armatori che disponevano di un notevole tonnellaggio in eccesso ri-
spetto alla domanda del mercato.

In definitiva; le imprese statali fatte funzionare dal governo nipponico alla 
fine degli anni Venti erano quelle che in tutti i paesi sviluppati ricoprivano un 
ruolo speciale (come le ferrovie), o di primo piano per la sicurezza nazionale 
(vedi industria siderurgica e metallurgica), o che risultavano importanti ai fini 
fiscali (sale, tabacco, canfora).

Operavano anche molte aziende cui lo stato nipponico continuava a fornire, 
come nell’era Meiji, quote di capitale, direttamente o indirettamente, utilizzando 
istituti speciali come ad esempio la Banca nazionale nipponica. Quasi tutte que-
ste imprese svolgevano la loro attività in settori di importanza strategica. In gran 
numero si insediavano nel continente asiatico e nelle colonie nipponiche. Creb-
bero di importanza soprattutto negli anni Venti e Trenta del XX secolo. Fra le 
tante si ricorda, per la sua rilevanza, la South Manchuria Railway Company che, 
oltre a svolgere il servizio ferroviario, controllava anche l’attività delle unità 
produttive ubicate nel territorio di sua competenza.

Per guidare lo sviluppo industriale lo stato ricorse anche a forme di interven-
to mirate. Concesse sovvenzioni alla marina mercantile, alle costruzioni navali, 
alle ferrovie private e, a Formosa, alla produzione dello zucchero di canna. Tale 
politica proseguì anche durante il conflitto mondiale.

Negli anni Venti i finanziamenti vennero estesi ad alcuni rami del settore 
chimico (produzione di soda in polvere e di materie coloranti) e per l’utilizzo 
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delle risorse petrolifere del Karafuto (Saghalien o Sakhalin). Nel 1926, con la 
promulgazione di una nuova legge, fu incrementato l’aiuto statale all’industria 
siderurgica e metallurgica privata. I produttori vennero esentati dal pagamento 
dell’imposta sui redditi e sui sovraprofitti e furono aumentati i sussidi relativi 
alla produzione di alcune qualità di ferro e di acciaio.

Nel periodo postbellico, gli importi maggiori, elargiti in conto sovvenzioni, 
interessarono in modo particolare il settore primario. Rilevante l’aiuto dei governi 
Kato e Yamamoto per sostenere i prezzi del riso e della seta. Parte dei finanzia-
menti venne utilizzata per migliorare la resa della terra, i drenaggi e gli impianti 
idrici, parte per soccorrere gli affittuari nei momenti di difficoltà e per permettere 
agli agricoltori (himin) di affrancare o acquistare, quando possibile, i poderi.

L’aiuto all’agricoltura divenne cospicuo negli anni della Grande depressione 
(1930-1932). Le somme assegnate ai lavori pubblici, per dare lavoro ai disoccu-
pati, furono ingenti. Non mancarono i sussidi per incoraggiare la costituzione di 
società cooperative, la creazione di associazioni fra piccoli produttori e commer-
cianti e per favorire qualche attività dedita all’export. L’importo complessivo 
destinato a tali iniziative non fu però, secondo i dati disponibili, molto elevato.

Le sovvenzioni e i finanziamenti vennero elargiti applicando rigorosamente 
le priorità stabilite nell’Export Compensation Scheme che ricalcò, nelle linee 
guida, l’Export Credits Garantee Scheme elaborato dal governo britannico.

In definitiva; confrontando le cifre emerge che, ad eccezione di qualche set-
tore, gli aiuti governativi influenzarono solo parzialmente e in piccola parte la 
direzione e la dinamica dello sviluppo economico del Giappone. Nel 1931 il 
governo sborsò, in conto sovvenzioni, 61 milioni di yen di questi, 2/5 e poco più, 
furono assegnati all’agricoltura. L’importo totale degli aiuti, riportato nel Bilan-
cio del governo (nel conto generale e in quello speciale per le ferrovie), si aggirò 
intorno al 3-4% della spesa nazionale complessiva.

3. Per quanto concerne le tariffe doganali il Giappone poté introdurre una tariffa 
senza restrizioni solo al termine del primo decennio del XX secolo. Le aliquote 
doganali non ebbero però, nel complesso, significative ricadute sulla crescita e 
sullo sviluppo del Paese nell’era Meiji.

La tariffa libera entrò in vigore nel 1911. Fu stabilito che:

1) le materie prime necessarie all’industria nipponica, che non si potevano pro-
durre nel Paese, sarebbero potute entrare liberamente o previo pagamento di 
una quota minima;

2) i semilavorati importati furono assoggettati al versamento di una aliquota ri-
dotta; i prodotti finiti a tariffe mediamente moderate;

3) i beni di lusso vennero colpiti da dazi elevati per favorire la bilancia dei pa-
gamenti.
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Nel concreto i principi base subirono, nel giro di qualche anno, sostanziali 
modifiche. Si firmarono spesso accordi bilaterali con potenze straniere, per cui 
ferro, acciaio, macchinari e certi tipi di tessuti furono importati versando diritti 
doganali relativamente bassi con negative conseguenze per l’erario nazionale. 
Nel 1914 le entrate relative al comparto, messe a confronto con il totale delle 
importazioni soggette a dogana, si aggirarono intorno al 19-20%. Si tratta, però, 
di una percentuale media. Disgregando il dato ufficiale si rileva:

1) diversi beni di consumo e il vestiario venivano ‘colpiti’ da aliquote ‘ad valo-
rem’ elevate (40-50%);

2) alcuni prodotti alimentari, fra i quali lo zucchero, continuavano a risultare 
ancora ben protetti.

Durante la prima guerra mondiale, in Giappone, molti dazi subirono forti ri-
duzioni a causa della scarsa disponibilità di prodotti nel mercato interno. Nello 
stesso tempo, l’aumento dei prezzi ridusse in modo considerevole la ‘protezione’ 
correlata con i dazi specifici.

Nel 1919, all’indomani della conclusione del conflitto, risultò che il rappor-
to fra le entrate doganali e il valore delle importazioni sottoposte a dazio si era 
stabilizzato intorno al 9%. Con il ritorno alla normalità e il ripristino delle fon-
ti di approvvigionamento, nel mercato giapponese si ripropose il ‘controllo’ 
della concorrenza. Le aliquote e i dazi vennero incrementati per stimolare la 
ripresa e per difendere l’attività delle industrie chimiche e metallurgiche più 
deboli e vulnerabili. Il governo vietò l’importazione di materie coloranti. Il di-
vieto si sarebbe potuto aggirare solo dopo aver ottenuto, dalle autorità preposte, 
la concessione di una particolare licenza: decisione questa, simile a quella adot-
tata, nello stesso periodo, dal governo britannico.

Dopo il terremoto del Kwanto, del 1923, si introdussero, per riequilibrare la 
bilancia dei pagamenti, nuove tariffe doganali pari al 100%. Ne furono interes-
sati 120 prodotti di lusso.

Nel frattempo erano ormai giunti a scadenza gli accordi pattuiti con i paesi stra-
nieri, nel 1910. Lo scenario presentava decisi mutamenti per cui si procedette ad una 
revisione completa delle tariffe doganali. Nel 1926 furono sottoscritte, dal governo 
Wakatsuki, nuove intese e si stabilirono le basi tariffarie per i dieci anni seguenti. 
Fra l’altro, si riconobbe la necessità di introdurre una maggiore protezione per alcu-
ne industrie tecnicamente avanzate quali quelle specializzate nella filatura e nella 
tessitura della lana, nella manifattura di nastri pettinati e nella produzione del rayon.

Nel complesso il Giappone continuò ad applicare aliquote alquanto moderate, 
rispetto a quelle praticate in diversi altri paesi. Nel biennio 30-31 i governi Ha-
maguchi, Wakatsuki e Inukai ridussero le tariffe doganali su alcuni semilavorati, 
quali il filato di cotone e il cemento.
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Con la caduta dell’esecutivo presieduto da Inukai fu inaugurato un nuovo 
corso della politica economica nipponica nel quale il ruolo delle tariffe venne ad 
assumere poca rilevanza.

In definitiva; la politica doganale ebbe, fino al 1920, scarsa importanza per 
migliorare la struttura economica del Giappone. Prima del 1911 la libertà del 
Paese di imporre dazi protettivi fu infatti limitata dai trattati e dal 1914 al 1920: 
lo scenario delle condizioni commerciali divenne così perturbato da confinare la 
dinamica tariffaria in posizioni di retroguardia.

Nel decennio successivo gli effetti delle aliquote, nei confronti della concor-
renza straniera, furono annullati e sopraffatti dalle fluttuazioni del cambio. Si 
registrò qualche favorevole ricaduta solo sul settore siderurgico e metallurgico e 
nell’industria del rame, dello zucchero, delle materie coloranti e della lana.

4. Altri aspetti della politica economica nipponica meritano particolare attenzione.
Nel periodo 1914-32 tutti i governi del Giappone incoraggiarono la fondazione 
di nuove organizzazioni per favorire il decollo di certi tipi di attività. In primo 
luogo si attivarono per far crescere l’industria della pesca.

Alle autorità prefettizie fu attribuito il compito di controllare e sorvegliare i 
metodi di pesca e la vendita di prodotti ittici.

Qui, come in altri settori, l’esecutivo promosse la creazione di associazioni di 
pescatori. A queste si riconobbe la funzione di guidare e sorvegliare l’attività 
degli associati. Gli occupati nel comparto furono obbligati, nel giro di qualche 
anno, ad iscriversi alla Suisan Kumiai della prefettura di appartenenza. All’asso-
ciazione fu altresì attribuito, per statuto, il compito di ispezionare il prodotto 
destinato all’export.

Anche nel comparto serico l’attività direttiva dei governi fu rilevante. Venne-
ro stimolate la ‘modernizzazione’ e le rese dell’industria della seta greggia e 
aumentata la produzione di fili standardizzati.

Sempre nel comparto agricolo, per incrementare la produzione di riso, sia 
nella madrepatria che in Corea e nelle altre colonie, l’esecutivo promosse la 
concessione di prestiti a tassi d’interesse agevolati.

Nel settore secondario gli interventi governativi, nel ramo manifatturiero, 
furono nel complesso marginali, ad eccezione delle branche classificate come 
strategicamente importanti.

Durante l’era Meiji, per migliorare la qualità delle merci destinate all’estero 
si introdussero dei regolamenti e si crearono le associazioni degli esportatori alle 
quali venne riconosciuto il compito di ispezionare e controllare alcune categorie 
di prodotti. Nel corso del primo conflitto mondiale e nel periodo postbellico fu 
aumentato il numero delle merci e dei prodotti da sottoporre a verifica. Nel 1925, 
con la Export Guild Law e la Manufacturers Guild Law, approvate dal governo 
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Kato, si poterono fondare nuove associazioni per misurare il livello qualitativo 
delle merci e dei manufatti.

Ad un gran numero di tali enti venne attribuita ufficialmente e obbligatoria-
mente la funzione di ‘controllori’. Questa politica fu ulteriormente portata avanti 
con l’applicazione dei regolamenti sul controllo dei manufatti di fibra destinati 
all’estero (The Staple Export Goods Control Regulations). Le norme fissarono i 
tipi di prodotti che potevano essere esportati. Questi però dovevano, prima di usci-
re dal Paese, venire ispezionati da un organo all’uopo autorizzato: associazioni di 
produttori o ufficiali governativi. Con la nuova legge l’esecutivo si proponeva di 
stimolare l’aggregazione fra gli esportatori e di promuovere la cooperazione fra i 
piccoli produttori per far decollare la presenza nipponica nei mercati stranieri.

Al termine degli anni Venti i risultati furono trascurabili soprattutto a causa 
dei forti conflitti di interessi fra grandi e piccoli mercanti. Nel decennio succes-
sivo si registrò invece un’inversione di tendenza. Mutarono le condizioni, le ra-
gioni di scambio e le associazioni riuscirono a realizzare significativi traguardi.

Gli sforzi dei governi nipponici per promuovere la cooperazione tra i produt-
tori diedero fin da subito buoni esiti. Già nel 1884 fu approvata una legge che 
introdusse la possibilità di costituire le Dogyo Kumiai (associazioni commercia-
li), per le fabbriche e gli stabilimenti impegnati nella realizzazione di prodotti 
‘importanti’. Nel breve, ne furono create diverse. Oltre a svolgere le funzioni di 
normale amministrazione le associazioni si interessarono all’export, all’ispezio-
ne delle merci e al rilascio di certificati di qualità.

Alle Dogyo Kumiai aderirono tutti quei tipi di aziende che producevano una 
ben definita merce: grandi, piccoli imprenditori e commercianti. Le unità di di-
mensione ridotta erano controllate da mercanti-datori di lavoro. Negli anni Venti 
del XX secolo i governi intervennero ripetutamente stimolando la spinta coope-
rativistica fra i piccoli produttori per renderli del tutto indipendenti.

Nel 1925 l’esecutivo autorizzò i produttori di alcune specifiche industrie di 
esportazione a creare delle associazioni. Ad esse fu affidato il controllo dei pro-
dotti, l’acquisto di attrezzature collettive e la gestione, in comune, delle compra-
vendite. Su espressa delibera del ministro competente anche i non associati 
avrebbero dovuto conformarsi, quando necessario, ai regolamenti dei nuovi enti. 
Alle Kogyo Kumiai, che svolgevano una funzione complementare rispetto alle 
associazioni che curavano l’export, il governo concesse cospicue sovvenzioni 
per l’acquisto di attrezzature sociali.

Alla fine del 1930 si erano formate numerose organizzazioni di questo tipo.
Allo stato attuale delle conoscenze non si è però in grado di verificare se le 

associazioni siano state in grado di realizzare cambiamenti strutturali e migliora-
menti nell’efficienza produttiva delle aziende. Le Dogyo e le Kogyo Kumiai diven-
nero anche, in modo particolare a partire dagli anni Trenta, il tramite che permise 
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al governo Saito di creare la Junsenji Keisai e di poter controllare direttamente 
l’intero comparto industriale avviando il paese verso la guerra nel Pacifico.

Nel settore primario furono incoraggiate le associazioni cooperative. Le San-
gyo Kumiai vennero incaricate a organizzare e gestire gli acquisti, le vendite e il 
credito cooperativo. Le autorità centrali concessero loro sussidi e finanziamenti 
a tassi ridotti in considerazione del fatto che ricoprivano un ruolo di primo piano 
nell’ambito agricolo nipponico.

In definitiva; per dirigere e controllare il settore secondario i governi, in Giap-
pone, introdussero norme limitate nello scopo e sperimentali nel metodo.

Nelle industrie strategiche, dove la presenza dello stato era forte, l’intervento 
governativo si focalizzò sull’incoraggiamento, a volte ‘poco generoso’, della 
cooperazione fra produzione e commercializzazione.

In agricoltura, nel settore ittico e nelle industrie derivate, sembra si sia realiz-
zato maggior successo.

Per la seta greggia, la prosperità del comparto dipese dalla partecipazione 
dello stato: qui la sua presenza si rivelò indispensabile.

Nell’industria manifatturiera la partecipazione del governo fu invece nel com-
plesso, marginale. La legislazione si interessò, in modo specifico, solo delle 
piccole imprese.

5. Lo sviluppo economico e industriale del Giappone iniziò, come si è più volte 
osservato, nell’era Meiji.

Dopo la fase iniziale, l’intervento dello stato su vasta scala, scomparve quasi 
del tutto. I governi si conformarono ai principi e alle regole liberali.

La società nipponica si presentava però molto diversa rispetto alle società 
occidentali. Per gli statisti giapponesi il Paese poteva quindi realizzare gli obiet-
tivi nazionali seguendo altre vie ricorrendo, di volta in volta, a mezzi e a strategie 
diverse.

Per comprendere a fondo la politica economica nipponica si deve pertanto 
considerare l’incidenza della struttura industriale del Paese e l’influenza di grup-
pi commerciali denominati Zaibatsu («cricche monetarie e finanziarie»): grandi 
case commerciali autoctone con interessi molto estesi.

Le più importanti erano: la Mitsui, la Mitsubishi, la Sumitomo, la Yasuda e la 
Okuma. Svolsero una funzione e un ruolo di primo piano sul processo di svilup-
po economico del Paese e, a partire dagli anni Venti del Novecento, riuscirono a 
conquistare i primi posti nei settori produttivi nazionali. Una posizione guida 
che, nei tempi moderni, non trova riscontro negli altri paesi industrializzati. In 
occidente solo i Fugger di Augsburg, almeno per alcuni aspetti, possono parago-
narsi alle ‘cricche’ anche se, nel concreto, non esiste una stretta rassomiglianza 
fra loro.
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Gli interessi delle Zaibatsu non riguardavano solo la sfera economica ma si 
estendevano anche a quella politica.

I governi dei primi anni dell’era Meiji incontrarono forti difficoltà per portare 
avanti e realizzare la politica di occidentalizzazione. Nel Paese non esisteva il 
ceto borghese. Mancava il capitalista disposto ad investire grandi risorse finan-
ziarie in nuove attività, il manager e l’esperto nelle moderne tecniche produttive 
industriali e commerciali. Non si poteva quindi contare su una borghesia in grado 
di abbattere i legami del vecchio regime. Ciononostante i governi si attivarono 
per introdurre misure efficaci al fine di concretizzare le occasioni di sviluppo. 
Per i politici gli interessi strategici del Paese dovevano armonizzarsi e compene-
trarsi nel progresso industriale.

Furono impiegati amministratori statali attenti e scrupolosi nella gestione e 
nel controllo capillare delle risorse economiche. Per i capitali si ricorse ad alcune 
famiglie ‘commerciali’ che, da secoli, si erano specializzate nella tecnica banca-
ria e dedicate ai traffici su vasta scala. Famiglie che avevano prestato servigi, 
come agenti, ai daimyo e amministrato, con scrupolo e solerzia, le loro rendite. 
Alcune di queste ‘cricche’ avevano finanziato i movimenti politici e i clan in ri-
volta contro lo Shogun, per il ristabilimento del ruolo imperiale (la Meiji Ishin).

Dopo la vittoria di Mutsuhito, i governi si rivolsero nuovamente a loro per su-
perare le difficoltà iniziali e per ottenere gli aiuti necessari. Si affidarono alle fami-
glie per svolgere qualsiasi operazione finanziaria e commerciale, per costituire e 
dare slancio a imprese, considerate ‘strategiche’ nel piano della nuova politica na-
zionale. Mitsui, Mitsubishi, Sumitomo, Yasuda e Okuma assieme a personaggi di 
spicco, provenienti dalla classe degli ex samurai, divennero veri e propri agenti del 
governo con il compito di concretizzare e stimolare le decisioni dell’esecutivo. Nel 
breve, queste famiglie diventarono, nell’era Meiji, un punto fermo, uno stabile ri-
ferimento del potere economico. Nello stesso tempo, riuscirono a concentrare, 
nelle proprie mani, quasi tutte le attività industriali e commerciali del Paese.

Un fenomeno di questo tipo non deve stupire. La concentrazione si manifesta 
ogni qualvolta un Paese con un’economia primitiva, non sviluppata, si avvia per 
seguire il corso dell’industrializzazione e, in modo particolare, quando alla par-
tenza e alla guida del processo opera, come in Giappone, lo stato.

Nella Meiji Jidai, vennero quindi a stabilirsi stretti rapporti fra statisti, impe-
gnati a portare avanti politiche ben definite e famiglie ‘commerciali’ disposte a 
fornire risorse e mezzi per la loro realizzazione. Per l’aiuto prestato al governo, 
le Zaibatsu, ottennero in cambio, la cessione, a basso prezzo, di beni di aziende 
dello stato e vantaggiosi appalti.

In quel periodo poi, sottoscrivendo i prestiti governativi, realizzarono profitti 
considerevoli. Il marchese J. Jnouye, membro del clan di Choshu e del Genro-in, 
la ‘Camera dei Senatori’, attivata nel 1875, uno dei più eminenti uomini politici 
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della Meiji Jidai svolse la propria attività in ‘sintonia’ con Mitsui. Per ricambia-
re l’aiuto, alla ‘cricca’, fu riconosciuto il diritto di acquistare, a favorevoli con-
dizioni, i beni del deposto Shogun e degli ex daimyo. Nacque così la Miike, 
impresa specializzata nell’estrazione del carbone, di proprietà della Mitsui. La 
famiglia, nei primi anni dell’era Meiji, curò anche acquisti e vendite, per lo stato, 
di materie prime nei mercati esteri gettando così le basi per le sue attività e per i 
commerci fuori dei confini nazionali. Il comparto fu successivamente conferito 
alla grande Mitsui Bussan Kaisha.

La Mitsubishi fu fondata da Iwasaki, un samurai. Disponeva di una piccola 
flottiglia. Nel 1874 il governo fornì alla famiglia trenta piroscafi, acquistati 
all’estero e la incaricò di trasportare con la nuova ‘flotta’ rifornimenti alle truppe 
nipponiche impegnate a Formosa. Furono questi i natali della Nippon Yusen 
Kaisha, di un’azienda che, in pochi anni, raggiunse notevoli dimensioni.

La Mitsubishi, nel 1890, venne ‘costretta’ dal governo Yamagata, che si trovava 
in serie difficoltà finanziarie, ad acquistare dei terreni incolti nelle vicinanze del 
palazzo imperiale. Con l’insediamento del famoso Marunouchi Business Quarter, 
l’area divenne, nel breve, una delle più costose di Tokyo. Infine, al pari della Mitsui, 
che poteva contare sul marchese Inouye e sul partito Seiyukai, anche la Mitsubishi 
trovò un eccellente ‘simpatizzante’: il conte Shigenobu Okuma noto statista, lette-
rato, fondatore della Waseda University (1881) e alla guida del Kenseikai party.

Per le altre Zaibatsu storia ed eventi furono del tutto simili. Finanziarono le 
guerre del Giappone e lo sviluppo delle colonie. Intervennero direttamente o in-
sieme al governo per fornire capitali alle imprese considerate strategicamente 
importanti, attive nella madrepatria, nelle colonie e in Manciuria. Le aziende di 
grandi dimensioni, operanti nel settore, furono per la maggior parte gestite diret-
tamente dalle Zaibatsu o poste sotto il controllo del governo centrale.

Alcune delle più importanti famiglie, nei periodi di crisi economiche e finan-
ziarie, fallirono. Le loro proprietà furono trasferite a una o più Zaibatsu. Con la 
crisi del 1927, società industriali e commerciali instabili furono eliminate o pas-
sarono sotto un nuovo e più efficiente controllo. In molte partecipazioni della 
Suzuki subentrò, ad esempio, Mitsui.

La potenza finanziaria delle famiglie si esercitò tramite gli istituti di credito, 
i trust e le compagnie di assicurazione di loro proprietà.

La forza delle ‘cricche’ si consolidò durante gli anni Venti del Novecento, con 
la riduzione del numero delle banche ordinarie (da 1359 a 1030) e con il conse-
guente accentramento dell’intero sistema.

Durante il primo conflitto mondiale si registrò un notevole incremento di in-
dustrie, controllate dalle Zaibatsu, nei settori bellico e pesante.

Nel decennio del dopoguerra invece gli interessi delle ‘cricche’ si spostarono in 
ambito commerciale e finanziario. Nel Ventinove le Zaibatsu raggiunsero l’apice del 
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potere e dell’influenza. Molte rivali, nel periodo postbellico, erano state costrette ad 
abbandonare il campo a causa della riconversione. Il regresso dei militaristi all’indo-
mani della Conferenza di Washington diede loro più forza in campo politico. Dopo 
la formazione, ad opera di Hara Takashi, nel 1920, del primo esecutivo a base parla-
mentare, il governo di partito cominciò a prevalere e a rafforzarsi e il potere dell’As-
semblea a consolidarsi. Le Zaibatsu, essendo in stretti rapporti con gli uomini al 
potere, influenzarono ‘da vicino’ le decisioni politiche. Nei primi anni dell’era Meiji, 
le famiglie, come già osservato, potevano considerarsi degli agenti del governo, non 
sempre passivi. Negli anni Venti del Novecento raggiunsero una posizione ‘dominan-
te’. Furono infatti, spesse volte in grado di imporre al governo la propria volontà.

Si riproposero, in chiave moderna, i rapporti e le relazioni fra grandi mercan-
ti e classi nominalmente al governo dell’era Tokugawa. Ma le Zaibatsu avrebbe-
ro presto constatato che i tempi erano cambiati e che la loro posizione sarebbe 
stata dapprima messa in discussione e successivamente attaccata da chi non era 
disposto a cedere posti e privilegi.

Accanto alle Zaibatsu, nel mercato, erano attive anche altre grandi imprese 
commerciali indipendenti: la Okura, impegnata nei commerci, nel settore mine-
rario e nel comparto tessile; la Asano interessata all’estrazione dei minerali, alla 
produzione di ferro, acciaio, cemento e alla meccanica pesante; la Furukawa 
operante nel comparto elettrico (costruzione di impianti) e nell’estrazione e nel 
raffinamento del rame.

6. Nel ’29 le Zaibatsu raggiunsero una posizione speciale e invidiabile non solo 
per l’ampiezza delle loro partecipazioni e delle particolari relazioni con l’esecu-
tivo ma soprattutto per la considerevole gamma di interessi: sfruttamento di mi-
niere, lavorazione di metalli, produzione di tessili, di carta, di vetro, di cemento, 
di prodotti chimici, produzione di macchine, di apparecchi e macchinari elettrici, 
costruzioni navali, marina mercantile, banche e compagnie di assicurazione, 
commercio interno ed estero e così via.

Le Zaibatsu erano presenti in tutte le attività economiche più importanti. 
Controllavano la finanza, l’industria, il commercio. La loro posizione le avvan-
taggiava rispetto alle aziende speciali.

In Giappone il sistema bancario, la struttura del mercato finanziario e il com-
portamento degli investitori ostacolavano l’approvvigionamento diretto di capi-
tali ricorrendo alle emissioni pubbliche. Le imprese cui necessitava nuovo capi-
tale dovevano, quasi sempre, procurarselo cedendo titoli del proprio portafoglio 
a banche o a istituti finanziari. I ‘controllori’ di tali enti avevano quindi un ruolo 
determinante per la crescita e lo sviluppo dei settori economici.

L’industriale che non poteva contare su qualche banca ‘amica’ o sotto il suo 
diretto controllo rischiava di cadere nelle mani di grandi gruppi finanziari che, a 
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motivo delle proprie aziende associate, diventavano il più delle volte veri e pro-
pri concorrenti o agguerriti rivali.

Nel corso degli anni Venti alcune Zaibatsu, in modo particolare la Mitsui, co-
minciarono ad interessarsi di rami che fino ad allora erano stati ‘feudo’ dei piccoli 
produttori e dei mercanti. I primi venivano spesso finanziati, sino all’inizio degli 
anni Venti, dai commercianti che solitamente ricorrevano, se si dedicavano al com-
mercio con l’estero, ai prestiti accordati loro dalle banche delle ‘cricche’.

Le società commerciali e la Mitsui Bussan Kaisha iniziarono, a loro volta, a 
fare concorrenza ai mercanti, introducendosi nella loro sfera di competenza, an-
ticipando direttamente i fondi ai piccoli produttori e fornendo loro i necessari 
consigli tecnici. Al termine degli anni Venti l’operazione poteva dirsi conclusa: 
il 90% dei piccoli produttori era già passato sotto il diretto controllo delle Zai-
batsu. Visto il successo ottenuto la nuova politica fu trasferita nel settore prima-
rio, in particolare, nel commercio dei prodotti agricoli minori. Anche qui i risul-
tati raggiunti, già nel breve, furono notevoli.

Il dominio delle Zaibatsu non riguardò quindi solo l’industria e i commerci di 
considerevoli dimensioni ma, nel corso degli anni Venti, si rivolse, con vivo in-
teresse, anche alla grande quantità di imprese di medie e piccole dimensioni 
presenti nel mercato nipponico.

Le Zaibatsu, furono, fra loro, rivali accanite: l’una contro l’altra. Ogni grup-
po, di regola, era attivo in campi diversi rispetto agli altri. Non mancarono però 
rami dell’industria, del commercio e della finanza in cui si trovarono a compete-
re. Rivalità e contrapposizioni si evidenziarono anche in ambito politico. In 
specifici rami dell’attività imprenditoriale, a volte, cooperarono insieme e quan-
do furono messe sotto accusa dai gruppi militaristi fecero fronte comune.

La Zaibatsu finanziava le proprie trust-companies. Le ‘cricche’ capitalizzava-
no, assieme alla Banca Industriale, le società produttrici di energia elettrica e le 
imprese coloniali di importanza nazionale, dove i rischi e gli investimenti richie-
sti erano molto consistenti.

L’organizzazione interna delle Zaibatsu presentava delle caratteristiche speci-
fiche. Anche se tali strutture potevano contare su impianti ed attrezzature moder-
nissime e sugli ultimi dettami della scienza manageriale, gli elementi ispiratori 
delle ‘cricche’ si rifacevano a principi e fondamenti istituzionali risalenti al me-
dioevo e all’era Tokugawa.

La proprietà era nelle mani di una famiglia o di un gruppo familiare. Le atti-
vità di ogni membro venivano stabilite previa delibera di un consiglio, tenendo 
in debito conto i principi e le regole del Paese e dei clan di appartenenza. Nel 
caso della Mitsui, ad esempio, per le decisioni si prendeva a fondamento l’antico 
codice della casa. Le relazioni e i legami finanziari fra le aziende che facevano 
parte delle Zaibatsu venivano stabiliti da una vera e propria società finanziaria, 
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la honsa, cui era demandato il compito di controllare l’attività e le politiche se-
guite dalle singole compagnie. Al di sotto di queste operava un’articolata, spesso 
intricata, rete di imprese sub-consociate e fra loro collegate.

Gli indirizzi principali cui rifarsi, come pure le cariche più importanti della 
honsa venivano deliberati dalle assemblee familiari dopo aver acquisito i consi-
gli e il parere degli amministratori più in vista. L’autorità e la gestione ammini-
strativa solitamente era riservata a membri della ‘cricca’: la misura poteva però 
variare da Zaibatsu a Zaibatsu. Nella Mitsubishi l’influenza della famiglia Iwa-
saki era considerevole. Nella Mitsui invece, già prima della Rivoluzione o Re-
staurazione Meiji, si era stabilito che il controllo delle politiche aziendali doves-
se essere riservato ai dirigenti, agli hanto.

Sulle Zaibatsu si possono fare critiche e obiezioni, in modo particolare, sui 
motivi politici e sociali di dette concentrazioni. Bisogna però osservare che que-
sta particolare forma di accumulazione di capitali ha fornito, al Giappone, forza, 
sicurezza, efficienza e portato alla condivisione degli intenti. Potendo contare su 
tali elementi fondamentali il Paese è stato in grado di realizzare, superando gli 
ostacoli, un rapido sviluppo economico nell’era Meiji e di consolidarlo nei perio-
di successivi.
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